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È il monito lanciato ieri
dal Papa durante un
incontro con le Suore

Ospedaliere della
Misericordia. Ribadita

l’importanza della
vicinanza a chi soffre

L’udienza alle religiose (Lapresse)

Udienza. «La cultura laicista non tolga le suore dagli ospedali»
oi siete un segno concreto di come si espri-
me la misericordia del Padre». È il messag-

gio ma anche il mandato che ha voluto tracciare ie-
ri mattina Francesco ricevendo in udienza, nella Sa-
la Clementina, un gruppo di 130 Suore Ospedaliere
della Misericordia. Il Pontefice ha raccomandato al-
le religiose di non arrendersi di fronte alle difficoltà
rappresentate da una certa cultura laicista, avendo
come bussola e punto di riferimento proprio la fon-
datrice dell’Istituto, la serva di Dio Teresa Orsini Do-
ria Pamphili Landi (1788-1829), la nobildonna ro-
mana che si lasciò guidare dalle parole di Gesù: ero

ammalato e mi avete assistito. «La Chiesa sente co-
me suo impegno e sua responsabilità – ha eviden-
ziato il Pontefice – la vicinanza a quanti soffrono,
per portare ad essi consolazione, conforto e amici-
zia. Voi dedicate la vostra vita soprattutto al servizio
di fratelli e delle sorelle che sono ricoverati negli o-
spedali, perché grazie alla vostra presenza e profes-
sionalità si sentano maggiormente sostenuti nella
malattia». Talvolta, ha ammesso Francesco, «ai no-
stri giorni, una cultura laicista mira a togliere anche
dagli ospedali ogni riferimento religioso, a partire
dalla presenza stessa delle suore. Quando questo

avviene, però, si accompagna non di rado a doloro-
se carenze di umanità, davvero stridenti nei luoghi
di sofferenza. Non stancatevi di essere amiche, so-
relle e madri degli ammalati; la preghiera sia sem-
pre la linfa che sostiene la vostra missione evange-
lizzatrice».
Al termine del discorso, secondo il desiderio espresso
in precedenza dalla superiora madre Paola Iacovo-
ne, papa Francesco insieme a tutte le religiose ha
pronunciato una preghiera di riconsacrazione del-
l’Istituto alla Santa Madre della Misericordia.(F.Riz.)
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rosegue il processo, per volontà
di papa Francesco «irreversibi-
le», della riforma del sistema me-

diatico della Santa Sede. Un passo im-
portante si è avuto con la pubblicazio-
ne, avvenuta giovedì, dello Statuto del-
la Segreteria per la comunicazione, il di-
castero istituito dal Pontefice con un
Motu proprio del 27 giugno 2015 anche
per essere «un punto di riferimento per
il mondo dell’informazione» e in parti-
colare dei «vaticanisti». Uno Statuto vo-
lutamente «aperto», pronto cioè ad ac-
cogliere quanto sarà sviluppato nel sem-
pre più dinamico mondo della comu-
nicazione. Avvenire ne ha parlato con il
prefetto della Segreteria, monsignor Da-
rio Edoardo Viganò.
Monsignor Viganò, quali sono stati i cri-
teri di fondo seguiti per la compilazione
dello Statuto?
Dal giugno 2015 la Segreteria ha avviato
il proprio lavoro cercando di analizzare e
capire i differenti organismi che il Motu
proprio ha chiesto di accorpare. Il lavoro
è stato condotto attraverso processi di au-
dit, cioè di raccolta di informazioni, così
come di assessment, ovvero di razionaliz-
zazione delle informazioni reperite. In ta-
le modo, coinvolgendo le strutture inte-
ressate – basta pensare che in un anno
sono state fatte oltre 180 sessioni di stu-
dio con gruppi trasversali – si è indivi-
duata una strada per procedere secondo
quanto chiesto: un ripensamento e una
riorganizzazione dell’intero sistema co-
municativo. Parallelamente abbiamo av-
viato un gruppo di lavoro per la stesura
degli Statuti che si è avvalso del contri-
buto non solo delle istituzioni coinvolte
nella riforma, ma anche del Pontificio
Consiglio per i testi legislativi e della Se-
greteria di Stato, nonché di consulenti e-
sterni. Un lavoro frutto di contributi pre-
ziosi, approvato poi dal Papa dopo l’ulti-
ma revisione della Segreteria di Stato.
Lo Statuto sottolinea che la Segreteria

agisce in collaborazione con gli altri di-
casteri competenti e in particolare con
la Segreteria di Stato...
Lo stile della Curia Romana è sempre più
quello di lavorare insieme mettendo a di-
sposizione ciascuno le proprie compe-
tenze rispetto a progetti condivisi. Poi cer-
tamente un legame particolare si registra
con la Segreteria di Stato, che ha la re-
sponsabilità delle notizie ufficiali del San-
to Padre e della Santa Sede per la Sala
Stampa, con l’Apsa per i vari immobili nei
quali è attualmente dislocata la Segrete-
ria per la Comunicazione e che proba-
bilmente necessitano di una razionaliz-
zazione. Ancora, con la Segreteria per l’E-
conomia – per il grande numero i dipen-
denti da gestire – non solo per l’aspetto
meramente amministravo ma anche per
quello, decisamente più rilevante, del-
l’aggiornamento e dell’accompagna-
mento, come ad esempio l’assunzione di
metodologie di lavoro in gruppo. A que-
sto riguardo abbiamo avviato una serie di
seminari con la Business School della
Luiss proprio in team building.
Nello Statuto nulla si dice sullo status ca-
nonico delle figure apicali della Segre-
teria. Questo vuol dire che nel ruolo di
prefetto e di segretario potremo in futu-
ro avere dei laici o delle laiche?
Il processo di riforma avviato tiene con-
to di quanto è stabilito dalla costituzione
apostolica Pastor bonus – tuttora in vi-
gore – che effettivamente prevede che i
prefetti e presidenti siano rispettivamen-
te cardinali e vescovi. Non va neppure di-
menticato che il comunicato della Segre-
teria di Stato del 13 aprile 2013 annun-
ciava la costituzione di «un gruppo di car-
dinali per consigliarlo nel governo della
Chiesa universale e per studiare un pro-
getto di revisione della costituzione apo-
stolica Pastor bonussulla Curia Romana».
Dunque immagino ci sarà una nuova fa-
se della riforma che, a partire da quanto
attuato, dovrà essere sistemato rispetto
alla nuova costituzione. In quella fase cre-
do si potrà sapere se le figure dei capi di-

castero saranno cardinali, vescovi o non
necessariamente. È vero comunque che
negli ultimi due dicasteri istituiti viene e-
spressamente aperta la possibilità che il
segretario possa anche essere un laico.
Dei cinque direttori previsti, quattro so-
no stati già nominati. Mentre la Dire-
zione editoriale è stata assunta ad inte-
rim da lei. Quali sono i compiti specifici
di questa Direzione? Interverrà anche
nei contenuti editoriali delle varie realtà
mediatiche della Santa Sede?
La Direzione editoriale in questo mo-
mento vive una fase di simulazione fino
a quando non si avvierà il vero e proprio
content hub. Infatti la riforma supera l’i-
dea dei singoli media per giungere a un
unico centro di produzione multimedia-
le – il content hub appunto – di testi, im-
magini, audiovisivi e podcast radiofoni-
ci in multilingua. In tale passaggio è mol-
to importante comprendere a fondo i
processi di flusso delle notizie. È neces-
sario inoltre approntare una task force di
giornalisti che sappia individuare issues
esterni e interni per immetterli nel flus-
so delle notizie.
Secondo lo Statuto il controllo sui “con-
tenuti” diffusi dalla Sala Stampa della
Santa Sede rimane nella responsabilità
della Segreteria di Stato…
Non c’è dubbio. Del resto la Sala Stam-
pa diffonde il bollettino con notizie uffi-
ciali che vanno dalle udienze del Santo
Padre alle nomine o ai testi. Non può es-
sere che così.
Quante sono le persone che attualmen-
te dipendono dalla Segreteria?
L’accorpamento è graduale e questo im-
plica una crescita progressiva delle per-
sone che dipendono dalla Segreteria. Di
fatto, comunque, il comparto Comuni-
cazione della Santa Sede conta circa 650
persone. Un numero davvero molto ele-
vato. Comunque sia, un principio della
Dottrina sociale della Chiesa ci ricorda
che il bene più prezioso di ogni attività
lavorativa è la persona: per questo dopo
anni si è ripartiti con la formazione e la
professionalizzazione dei dipendenti. Vo-
glio anche ricordare che il criterio che gui-
da la riforma è anzitutto apostolico, per-
tanto si desidera valorizzare le Chiese lo-
cali laddove in grado e sostenere invece
le comunità cristiane in difficoltà, guer-
ra, povertà, o anche in terre come la Ci-
na, dove essere cristiani è davvero una te-
stimonianza che tocca la carne. Sapendo
chiaramente che ci vuole molta atten-

zione e oculatezza nell’uso del denaro,
per cui è sempre più necessario trasfor-
mare i costi in investimenti.
Nella norma transitoria si ricordano tut-
ti gli enti che verranno assorbiti nel Di-
castero. C’è una road map di queste fu-
sioni?
C’è, ed è molto precisa e chiara. È stata
condivisa e confermata più volte con il
Consiglio dei cardinali, il cosiddetto C9:
entro il dicembre 2015 si doveva accor-
pare Sala Stampa, Pontificio Consiglio per
le comunicazioni sociali, Servizio Inter-
net, il portale Vatican.va e i social del Pon-
tefice. Questo è stato fatto. Entro il pros-
simo dicembre 2016 si accorperà anche
la Radio Vaticana e il Centro Televisivo Va-
ticano. Il prossimo anno invece toccherà
alla Tipografia Vaticana, al Servizio Foto-
grafico, a L’Osservatore Romano e alla Li-
breria Editrice Vaticana. In ultimo, il 2018
sarà l’anno dei fisiologici aggiustamenti
e della verifica.
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Monsignor Dario E. Viganò, prefetto della Segreteria per la comunicazione (Ctv)

La Lev. Premio internazionale all’editoria religiosa
Avvenire tra i vincitori 2016. La consegna a fine ottobre
ROMA

è anche Avvenire tra i vincitori del Premio in-
ternazionale all’editoria religiosa, che sarà
consegnato il prossimo 29 ottobre nell’ambi-

to della decima edizione della mani-
festazione “La Libreria editrice vati-
cana a Pordenone” che si terrà nel ca-
poluogo friulano dal 25 al 29 ottobre.
Il Premio è intitolato alla memoria di
Angelo Ferro, e viene assegnato dal-
la editrice vaticana diretta da don
Giuseppe Costa in collaborazione con
l’Unione cristiana imprenditori diri-
genti (Ucid) nazionale. Oltre ad Avve-
nire, che ritirerà il riconoscimento per
mano del direttore Marco Tarquinio,
saranno premiati anche: la Usccb (Conferenza episco-
pale degli Stati Uniti); la Paulist Press (Usa); la Crossroad
Publishing (Usa); la Verlag Schnell & Steiner (Germa-
nia); Bayard Édition (Francia); Biblioteca de Autores Cri-
stianos (Spagna); Edizioni Cantagalli (Italia); Editrice

Shalom (Italia); Famiglia Cristiana (don Antonio Scior-
tino); il fotografo Giovanni Chiaramonte; Il Sole24Ore
(Roberto Napoletano).
L’evento pordenonese ha avuto un anticipo importante
con la visita e la conferenza del segretario di Stato, il car-

dinale Pietro Parolin dello scorso 27
agosto. In quella occasione il por-
porato ha elogiato l’iniziativa con
cui la Libreria editrice vaticana dal
25 al 29 ottobre «trasferisce qui, a
Pordenone, il frutto del suo lavoro e
del suo apporto alle grandi temati-
che della cultura contemporanea».
Un’altra anteprima importante si a-
vrà la sera di lunedì 17 ottobre con
una lectiodel cardinale Lorenzo Bal-
disseri, segretario generale del Si-

nodo dei vescovi, sul tema “L’amore nella famiglia se-
condo la Amoris laetitia”. Seguirà un singolare concerto
del porporato con l’abate primate emerito dei benedet-
tini, dom Notker Wolf, presso la Fazioli Concert Hall. (G.C.)
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La cerimonia nell’ambito

della decima edizione della
manifestazione denominata
«la Libreria editrice vaticana

a Pordenone» 

Chi è
Dal cinema alla televisione, la missione
pastorale vissuta nel mondo dello spettacolo
Monsignor Dario Edoardo Viganò, 54 anni, è prefetto della Segreteria per
la Comunicazione della Santa Sede fin dalla sua istituzione, il 27 giugno
2015. Ordinato sacerdote nel 1987 dal cardinale Carlo Maria Martini per
l’arcidiocesi di Milano, è stato direttore del Centro Televisivo Vaticano dal
gennaio 2013 al dicembre 2015. Ordinario di Teologia della comunicazio-
ne presso la Pontificia Università Lateranense, vi dirige, con Emilio Carel-
li, il Master in “Digital Journalism”. Presidente della Fondazione ente dello
spettacolo (Feds) e direttore della Rivista del Cinematografo dal 2004 al 2013,
negli stessi anni è inoltre presidente della Commissione Nazionale Valuta-
zione Film della Cei. Dal 2013 è membro del Consiglio di amministrazione
Feds con delega all’editoria. Consigliere di amministrazione del Centro Spe-
rimentale di Cinematografia dal 2008 al 2012, dal 2010 è Socio Corrispon-
dente della Pontificia Academia Theologica. È autore di numerosi studi de-
dicati all’analisi del rapporto tra i media e il mondo cattolico. Ultima fatica
editoriale “Fratelli e sorelle, buonasera. Papa Francesco e la comunicazio-
ne” (Carocci editore).
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«Così la Chiesa sta cambiando
la propria comunicazione»
Il prefetto Viganò: riforma a regime entro il 2017


